
La Parola pregata 

Riporto di seguito due citazioni, dal n. 
2 e dal n. 6 del motu proprio Primo feliciter:

2. Lo Spirito Santo che incessantemente ricrea 
e rinnova la faccia della terra (Sal 103,30) ognor 
più desolata e deturpata per tanti e così 
grandi mali, con grazia grande e speciale ha 
richiamato a sé molti dilettissimi figli e figlie, 
che di gran cuore benediciamo nel Signore, 
affinché riuniti e disciplinati negl’Istituti Se-
colari, siano il sale che non vien meno (Gv 15,19) 
di questo mondo insulso e tenebroso, a cui non 
appartengono (Mt 5,13; Mc 9,49; Lc 14,34), 
ma nel quale tuttavia devono rimanere per divina 
disposizione; siano la luce che risplende e non si 
estingue fra le tenebre di questo mondo (Gv 9,5; 
1,5; 8,12; Ef 5,8), siano il poco ma efficace 
fermento che, operando sempre e dappertutto, 
mescolato ad ogni classe di cittadini, dalle più 
umili alle più alte, si sforza di raggiungere e di 
permeare tutti e ciascuno colla parola, coll’esempio 
e con ogni altro mezzo, fino a che la massa ne sia 
impregnata in modo che tutta fermenti in Cristo
(Mt 13,33; 1Cor 5,6; Gal 5,9). Affinché 
tanti Istituti, sorti in tutte le parti del mondo 
per la consolante effusione dello Spirito di Gesù 
Cristo (Rm 8,9) … 

6. … Questo apostolato degl’Istituti Se-
colari, non solo si deve esercitare fedelmente nel 
mondo, ma per così dire con i mezzi del 
mondo, e perciò deve avvalersi delle pro-
fessioni, gli esercizi, le forme, i luoghi e le 
circostanze rispondenti a questa condizione 
di secolari. 

Don Carlo Cibien, 

Laici versus (contrapposto) “Christifideles”, pp. 40-41 

Preghiera 

Con Maria contempliamo i Misteri del Dolore. 
Deponiamo nel suo cuore 
la nostra sentita preghiera, 
perché interceda sante vocazioni 
per il nostro Istituto 
e per tutta la Famiglia Paolina. 

Vergine tutta Santa 

Vergine immacolata,  
scelta tra tutte le donne  
per donare al mondo il Salvatore,  
serva fedele del mistero della Redenzione, 
fa’ che sappiamo rispondere  
alla chiamata di Gesù  
e seguirlo sul cammino della vita  
che conduce al Padre.  

Vergine tutta santa,  
strappaci dal peccato,  
trasforma i nostri cuori.  

Regina degli apostoli,  
rendici apostoli!  
Fa’ che nelle tue sante mani  
noi possiamo divenire strumenti docili  
e attenti per la purificazione  
e santificazione del nostro mondo peccatore. 

Condividi con noi la preoccupazione  
che grava sul tuo cuore di Madre,  
e la tua viva speranza  
che nessun uomo vada perduto.  

Possa, o Madre di Dio,  
tenerezza dello Spirito Santo,  
la creazione intera celebrare con te  
la lode della misericordia  
e dell’amore infinito. 

S. Massimiliano Kolbe 
Istituto Maria Santissima Annunziata
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo

Dammi la mano 

Guidami, luce amabile, 
tra l'oscurità che mi avvolge. 
Guidami innanzi, oscura è la notte, 
lontano sono da casa. 
Dove mi condurrai? 
Non te lo chiedo, o Signore! 
So che la tua potenza 
m'ha conservato al sicuro 
da tanto tempo, 
e so che ora mi condurrai ancora, 
sia pure attraverso rocce e precipizi, 
sia pure attraverso montagne e deserti 
sino a quando sarà finita la notte. 
Non è sempre stato così: 
non ho sempre pregato 
perché tu mi guidassi! 
Ho amato scegliere da me il sentiero, 
ma ora tu guidami! 

John Henry Newman 

Rendo grazie a Dio che io servo, come i miei 
antenati, con coscienza pura, ricordandomi di 
te nelle mie preghiere sempre, notte e giorno. 
Mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la 
nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 
Mi ricordo infatti della tua schietta fede, che 
ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre 
Eunìce, e che ora, ne sono certo, è anche in te. 

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il 
dono di Dio, che è in te mediante l'imposizione 
delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno 
spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di 
prudenza. Non vergognarti dunque di dare te-
stimonianza al Signore nostro, né di me, che 
sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, 
soffri con me per il Vangelo.

2Tm 1,3-8 

È profondamente diversa la vocazione dalla 
tendenza ad una professione civile o ad un 
mestiere. La vocazione investe tutto l’essere 
umano e cristiano. Mente, volontà, cuore, corpo 
vi sono impegnati. 

L’essere umano: l’intelligenza, il carattere, 
le tendenze, la salute, la mentalità, il fisico, la 
sentimentalità, le abitudini, la purezza, ecc. 

L’essere soprannaturale: la fede, la speran-
za, la carità, le virtù cardinali, le virtù morali, le 
abitudini pie e virtuose, le aspirazioni, la pietà, 
l’istruzione religiosa, la generosità, l’amore alle 
anime, ecc. 

Dio ha la prima parte; il suo volere nel 
chiamare ogni uomo al cielo per una strada de-
terminata e speciale, per la speciale parte che 
ornerà la domus non manufacta. 

Beato G. Alberione, San Paolo, Gennaio 1956 

Considerazioni 

Il Patto o Segreto di Riuscita è strettamente 
legato alla vocazione. Il Primo punto su cui esso 
poggia è, infatti, “il fine per cui Dio ci ha chiamati”. 

Consideriamo dunque il nostro punto fermo, 
la nostra meta, ciò a cui siamo destinati. 

Ogni uomo ha un motivo per cui esiste, 
bello, importante, unico. Beato l’uomo che lo 
trova e lo realizza. Già vive nella beatitudine. 

Il fine ci muove, ci fa andare avanti, ci fa usci-
re da noi stessi e donare noi stessi, esso ci domina, 
diventa più importante di noi, anzi lo stesso noi. 

Il fine presuppone necessariamente l’amore. 
Non c’è nessun’altra cosa che ci possa far 

perdere la vita ne non l’amore. 
Se non trovassimo lo scopo della nostra vi-

ta saremmo persone prive di libertà, in balia del 
caso, sottomessi alla volontà di altri. 

Noi siamo, invece, una scelta di Dio, alla qua-
le corrispondiamo a nostra volta con una scelta. 

Nella vocazione, in cui è racchiuso il nostro 
fine, c’è una consegna, quella dell’amore di Dio, 
che io scelgo nella libertà di appartenergli. 

Molte cose, situazioni, persone sono state, o 
lo sono, un mezzo, uno strumento provvidenziale 
alla realizzazione di quel fine, ma non il fine. 

Con quale intenzione noi facciamo le cose: 
per la tranquillità economica, per il potere o la 
gloria, per la stima o il prestigio, fosse pure la 
santità? San Paolo ci dice che anche se avessimo 
la fede da trasportare le montagne o dessimo le 
nostre sostanze o il nostro corpo in sacrificio ma 
non avessimo la carità niente ci gioverebbe. Di 
tutte queste cose la più importante è la carità e 
la fiducia in Dio. Cerchiamo dunque prima il 
volere di Dio. 

Ravvivare il dono di Dio che è in noi, allo-
ra, significa farsi ripossedere dal dono di Dio 
scegliendo ogni cosa in funzione e a favore di 
quel magnifico destino. 


